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IL  PADRE  FANATICO 
L'  A  mante' VOLUBILE 

DRAMMA  GIOCOSO  D  UN  ATTO 
Da  Rapprefcntarfi  in  Firenie 
Nel  Carnevale  deU'  Anno  rjpS- 

NEL  REGIO  TEATRO 
DEGLI  INTREPIDI 

DETTO  DELLA  PALLA  A  CORDA 
Sotto  la  Protezione  dell  A.  u. 

IL  Serenissimo 

FERDINANDO  lu. 

Principe  R.  d  Ungheria  .  e  di  Boemia 
Arciduca  d'  Austria  , 
Gran- Duca  di  ToscANAec.ec.ee. 


IN  FIRENZE  1798- 
Predio  Ant.  Gius.  Pagani  e  Comp. 

Con  Approyazfùn- 


ETTORI 

LA  MARCHESA  DINDOLI,  che  s'inn  amora  d{ 
Figlio  di  Gocciolone 

Sig,  Caterina  Feruti  Zappi 
GOCCIOLONE   Fattore  della  Marchefa ,  uom 
fciocco  ed  ambiziofo 
Sig,  Cejare  Bijcossi 
MARCHINO  fuo  Figlio,  Dottore  ignorante,  in 
namorato  di  Rosina,  poi  della  Marchela 
Sig.  Gìufeppe  bianchì 
ROSINA  Cameriera  della  Marchefa ,  Amante  t 
Marchino 

Sig.  Maria  Ta  di  gli  eri 
TIBERIO  Cameriere  della  Marchefa ,  Amante  cor 
rispofto  di 

Stg.  Francefco  Zappi  < 
ARGExNTlNA  Ragazza  di  fpirito,  Figlia  diGoc 
ciclone 
Sig.  GabbrìeUa  Nencini 
La  Poesìa  è  del  Sig.  Domenico  Somigli 
tra  gl  Arcadi  Lisindo  Tiresiano. 
La  Musica  è  del  celebre  Sig.  Ferdinando  Rutin 

Maeftro  di  Cappella  Fiorentino  . 
Fr$m0  Violino  e  Direttore 

f  Orchestra  Sig.  Francefco  Giuliani 

I!V '      ^^^ondi  Sig.  Giufcppe  Poggiali 

1;  y"^  >  C/»»^^^  Sig.  Vincenzio  Paiafuti 

òecondo  Cimbalo  Sig.  Antonio  R^ccomlni 

rnmo  Vtohncello  Sig.  Settimio  Zecchini 

Secondo  Vwloncello  Sig.  Gaspevo  Meucci 

rvimo  Untrahbasso  Sig.  Gìovacchino  Campani 

òecondo  Contrabbasso  Sig.  Pietro  Valenti 

^  .     ^,    .  SIgg.  Ant.  e  Carlo  Dcnienichin 

i  nmoUarwje  Sig.  Luigi  Senfc 

7/.^^^^^  C{arinct  Sig.  Gaec^^no  Poggiali 

^y^ore  e  Invent.  delle  Scene         Francesco  Tarchi 
Macchuùfia  sig.  Lorenzo  Marci 

direttore  della  Scena  S^g.  Pasquì^le  llosi 

bestiario  e  dì  proprieth  del  Sig^  Gin.  Batista  G  ber  avi 
^  Ump. ,  e  dirmo  dal  Sig.  Gio.  Batista  Mifighi 


SCENA  PRIMA 

Camera  con  Toelette  da  una  parte* 

Marchefi  aUa  Toelette^  Rojtna  che  fìntfce 
di  abbi  gli  aria  ^  e  Tiberio  indi  Gocciolane  • 

March.  \T^^      canta,  mia  Rofina, 

V    Che  il  tuo  canto  mi  diletta 

Una  grata  canzonett?i 

Da  potermi  divertir. 
Rof.     Di  una  rancida  canzone 

Vi  darà  m^^gior  diletto^ 

Qael  breviflimo  terzetto 

Che  ai  teatro  fa  ftordir. 
Marcb^  Non  mi  fpiace  il  tuo  penfiero 

Dìam  principio  a  quefto  fpaflTo, 
Jlof.        f  Tu  Tiberio,  farai  il  baffo 
Tib.        \   Alla  meglio  fi  farà, 
/  Figlio  gentil  di  Venere 
y    Infiamma  il  noftro  cor 
^  5   I    E  avvivi  il  nofiro  fpirito 

\    11  tuo  foave  ardor^ 
Cocc.    Marthefioa  il  feudo  yoftro 

Vada  all'aria  in  quefto  giorno 

Che  portento!  che  ritorno! 

Che  cervello,  che  ftapor. 
fCofa  avete  Gocciolone? 
^  ^  \    Che  feguì?  che  cola  e  ftato? 
Cocc.    In  Butroque  addottorato 

Ritornò  mio  figlio  or  or* 
RoJ.     (  Ritornato  e  T  idol  mio .  ) 
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^il**  ,  17  a  Mi  rallegro  Gocciolone  • 
March  ^ 

Coca*    Sentirete  il  Cicerone . 

Slatinar  come  faprà. 

March.  Ci  avrò  gufto. 

Gocc.    Voi  che  venga? 

March.  Mi  fa  grazia. 

Goc.     Gli  fa  onore 

Un  legale  arcidottore. 

fNon  la  cede  a  un  poteftà. 

^  \     O  che  gran  beftialità. 

Gocc.     II  cappello  quinto  Curzio, 

Dee  cavarli  al  figlio  mio: 

Che  gran  fpirito  !  che  brio  ! 

f  Certamente  egual  non  à, 

^  (     Ah  da  ridere  mi  fa. 

G^cc,    Cos'è  cotefto  ridere? 

Mi  face  venir  rabbià 

Mio  figlio  r  arcifanfano , 

De  dotti  fi  dirà . 

r'M3  voi  ci  fate  ridere. 

y     Via  non  andate  in  rabbia 

^  ^   I     Marchino  T  arcifanfano 

V    De  dotti  fi  dirà. 

Gote.  Via  chinate  la  tefta  quanti  fiete. 

Ecco  qui  la  patente  regiftrata 

jpìega  una  catta  grmiU 

Da  celebri  togati 

A  Lipfia  Laureati 

Vedetela  >  baciatela»  e  fiupite, 

Ma  voi  ncn  fiete  tede  arcieradite. 
iJo/  Gran  cofe  veramente  con  ironìa 

Gocc.  Tu  paghereftì  aver  qaefta  patente . 
March.  Incrcdar  lo  potrai  quando  ti  pare  a  Gocc. 


Si  vada  a  dar  nmn^h^e 
Al  caro  mio  Gattino 
Micio  micio  vien  qua!  quanto  è  bellino 
Cw.  Poh  che  gran  capo  d'opera/ 
Che  Modìce  Ariflotiìe! 
A  Sobis  ritornato? 
CU  cederebbe  un  Seneca  fvenato, 
SCENA  IL 
Argentina  ,  e  detti  . 
Arg,  ^^Ran  fracaflb  gran  ftrepitoJ 
vi  Gran  fcompiglio  e  ruina! 
Gocc  Che  fa? 

Tìb,  Cofa  fegal  cara  ArjSfentina? 
Arg  O*  portato  a  Marchino, 

Un  brodo  caldo  caldo  di  vitella 
Gocc  Bene . 
Arg  Tatto  infuriato. 

Via  fuhito  à  gettato 

E  piatto,  e  tazza,  e  brodo. 

Gridando  fodo  fodo 

Che  voi  caffè  col  latte,  e  cioccolata 
Gocc  Gran  tefta  letterata! 
Arg  E  dice  ^he  altriitienti 

Ritorna  a  Lip{ìa  fenza  complimenti/ 
Gocc.  Povero  me!  ci  mancherebbe  quefta/ 

Perder  quella  gran  tefta? 

Ma  qui  come  fi  fà  ? . .  « 

And'am  dalla  Marchefa^  e  fi  vedrà. 
RoJ.  Io  remo  amica  mia 

Che  Marchino,  non  fia 

Più  dell' ifteft'o  umore 

E  non  ferbi  per  me  l'antico  amore, 
Arg.  Non  temete  mia  cara  . 

E  poi  tra  noi  ci  aififter^mo  a  gara  « 


SCENA  nr. 


Gocciolone  con  due  pani  di  ciocctlata . 


Vai  dal  Dottore,  e  rendilo  fervilo. 
Tib.  Ma  prima  ella  va  (trutta,  9  poi  frullata 
Gocc.  Che  faccienda  inbrogliata! 
Arg,  Io  flruggerla  non  fo. 
Tib.  Lafciate  fare  a  me  tutto  farò, 
Vafo  chicchera,  è  frullino 
Poi  lafciate  fare  a  me 
Così  caro  mio  fennino 
Potefs'  io  frullarla  a  te  • 
Tal  bevanda  io  ti  farei 

Per  dar  gufto  al  tuo  bel  cor^ 
Ma  con  te  bever  vorrei 
Alla  tazza  dell'amor. 
Vado  vado  addio  caretta 
Il  dottor  farà  fervilo. 
Tra  r affetto,  e  tra  la  fretta 
Cofa  farmi  io  non  fo  ancor* 
Rof,  Per  grazia  Gocciolone  a  voftro  fiiglio 

Parlerei  volentieri . 
Gocc.  Non  fi  può,  non  fi  può,  bafli  penfieri. 
Rq/.  Perchè? 

Goccs  Perchè.,  .perchè.,,  ti  pare  fciocca . 
Che  un  archivio  ambulante  di  fapienza 
Si  volefTe  abbaffare 
Un  apice  a  parlare 

A  una  vii  cameriera?  uh  che  fpropofito/ 

Non  fi  può  non  fi  può:  Nego  fuppofico. 
Ro/l  Voftro  padre  e  fanatico  davvero. 

Ma  tu^to  il  mio  penfiero 

E  rivolto  a  Marchino  , 
Arg.  Ancor  nel  feno 
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Conferverà  per  voi  la  fiamma  antica»! 
Mof  II  ciel  io  voglia  mia  diletta  amica. 

SCENA  IV. 
Ttberh  con  cabarè  e  tazza ,  e  detti ,  ìndi  Goccìoh 
Tib.  eccomi  quà  fa  via  tofto  Argentina, 
n  Al  voftro  EccelientifOmo  portate 

La  buona  cioccolata 

Che  è  calda  e  ben  frullata . 
Arg.  Moftrate  cofa  beve  il  mio  Marchino 

Par  faligine  pefta  del  cammino» 
Gocc.  Predo  prefto  Rcfinà 

Tiberio  andate  a  dire  alla  Marchefa» 

Che  fi  avanza  a  diflefà 

Il  Prototipo  illuftre  inpareggiabile 

Della  letteratura» 
m  Vado. 

RoJ.  Volò.  partono 
€ccc.  Queft*oggi  in  fede  mia 

Dal  piacere  non  fo  dove  mi  fia .  vìa 
SCENA  V. 
Camera  nobile  con  tre  Porte  . 
Marchino  i  e  Marcbeja  ìncontrnudojì  * 
Marchi*  T%  Ifpettofo*  il  capo  abbatto 
A  sì  amabile  Signora 
(  Qual  fembianza  che  innamora 
Numi  eterni  qual  beltà .  ) 
March.  Avanzate  pure  il  paflb 
Erudito  mio  Dottore 
(  Quel  fuo  volto  fveglia  amor« 
Numi  eterni  che  farà .  ) 
Marchi,  Siete  oh  ciel,  molto  vezzofa.^ 
March,  E  voi  fiece  affai  galante 

Ah  che  il  cor  già  refo  amante 
Palpitando  in  fen  mi  và . 
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Mitrch.  Siere  molto  obbligante^ 

Marchi  Ego  cog^  ojco  il  mcrto  Marchefina . 

March,  Bene  bene . 

SCENA  VL 
Gocciolone  f  iniìì  Bojìna ,  e  Argentina  in  ojjervaztoue  * 
Gccc.  T  *  Introito  è  permefTo? 
Mdrcb  L  Paffate  Gocciolone. 
Cocc  Che  dfte  del  novello  Dottoronc?  ..• 
E  pieno  di  materia,  e  di  foftanza 
Gli  parli,  Io  tafteggi,  mii  Signora, 
JE  vedrà  che  dottrina  darà  faora. 
Che  gran  tefta ,  la  Natura 
Ti  à  donata  o  figlio  mìà> 
Ah  che  lin  afino  fon  io 
In  confronto  oggi  dì  te  » 
Mia  Signora  ,  tafteggiarlo 
Sopra  tutto  lo  potete 
E  ripieno  it  troverete 
Di  faper  da  capo  a  piè. 
Gran  giadi^io  gran  cervello 
Al  fbrenfe  mio  novello, 
In  gran  copia  il  ciel  li  dià  . 
Marchi,  Ah  che  in  quel  volto 
Il  bello  io  vedo  accolto 
Della  Dea  delle  grazie,  e  degli  amore. 
March  Retto  morcifis  ata . 
Marchi   A  le  la  forte 

FacefTe».. 
March*  E  che  vorrefte? 
Marchi.  11  vcflro  core 
Già  capito  m*  avrà  . 
Match.  Caro  Dottore 
lo  . . .  fon  con  fu  fa  . 
Marchi,  Seguitate.  - 
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March.  Oh  ftelle  ì 

Il  mi  grado . . .  ) 
Marchi.  Spiegatevi, 
Maroh.  Non  poflb  . 
Marchi.  E  dovrò  titubante. 
March.  Sperate;  forfè  amante 

Di  voi  rcfo  il  mio  core... 
Marchi.  Bada  domina ,  bada  • 
March.  Oh  giorno. 
Marchi.  Oh  amore  • 

March  Ah  che  l'alma  agitata  entro  del  petto 
Un  incognito  affetto 
Prova  in  sì  lieto  iftante 
Che  refifter  non  sò  già  fono  amante  • 
Quel  tao  gentil  fembiante 
Rifveglia  in  me  diletto» 
Quel  ciglio  aróorofctto 
Tutta  gioir  mi  fa . 
Tu  mi  rendetti  amante 
Caro  nel  primo  iftante  i 
E  pago  quefto  core. 
Sempre  per  te  farà . 
Arg*  Zitta  Rofina . 
UoJ.  Ah  mia  cara  Argentina 
L'  avrefle  mai  penfato  , 
Che  Marchino  mi  foffe  tanto  ingrato? 
Arg  Son  rimafta  ftordita. 
RoJ.  E  la  Marchefa 
Subito  innamorarfi 
E  sì  predo  fcordarfi 

Del  Tuo  fpofo,  balzato  all'altro  mondo? 
Arg.  Mai  »on  T  avrei  creduto. 
UoJ.  Avete  voi  veduto 

Di  Marchino  il  crarporto> 


E  quel  della  Signora . 
Arg.  Quanto  anno  detto  mi  ricordò  ancora'' 
R9J  Ah  qual  fmania  ò  nel  petto 

E  fia  fpiro  dagrocchi,  ira  t  difpetto. 
Sventurata  è  chi  fi  fidà 
Nella  fede  degli  amanti 
Traditori  ed  incoftanti 
Siete  tutti  neir  amor. 
Donne  tenere,  e  fedeli 
Che  r  affanno  mio  vedete 
Compatite  compiangete 
Il  mio  barbaro  dolor .  vìa 
SCENA  VII. 
la  Marchefa  ^  ìndi  Marchino  poi  Gocciolone . 
March  \  >f  Olto  avanzato  il  paflb  a  cui  mt  affretto t 
IVI  Ma  UH  incognito  aAetto 
Mi  tofza  a  farlo  • 
Marchi.  Cara  Marchefa  . 
March.  Amato  mio  Dottore. 
Marchi  Eccòmi  a  cenni  voftri^  che  bramate? 
March.  Che  rifolveì  Tappiate 

Di  porgervi  la  mano^ 
Marchi  Felice  me  non  ò  fperato  invano  é 
March'  Termine  avranno  i  palpili, 

Lieto  il  mio  cor  farà. 
Marchi.  iTra  gramorofi  gemici 
P'ò  il  cor  non  gelerà . 
a  z  Hammi  la  maa  mia  vita. 
Cocc.    Bravi  /  fi  fa  ali* amore? 

Vuole  il  figlioi  Dottote 
Studiar  1'  umanità . 
^  Ah  che  gioir  mi  lento 
^      5     In  sì  felice  irtante 

'  ^     E  un  giorno  affai  brillante 

C    Quefto  per  noi  farà .  partono 


SCENA  Vili. 
Argennna  /ila. 
^Ml  fp'iace  che  il  Dottore  mìo  fratello 
▼X  Faccia  un  torto  à  Uofina, 
E  eòa  r anima  in  fen  d'amore  accefa 
Tutto  li  fia  donato  alla  Marchefa% 
Se  il  Dottor  non  ha  giudizio 
Ne  è  camion  la  gioventù 
E  fe  fa  io  fpofalitio 


Gocciolone  e  Rofina  incontrandvfi  ,  indi  Marchino 
poi  la  Ma' eh  ej a. 
Rof.  ^^Occìolone,  che  fa? 


Che  fpaflb  che  allegria  ! 

La  Marchefa  fi  fa  fpofa  a  Marchino 
Rof  (  Ah  rimedio  non  v*è  crudel  delfino!  ) 
Gocc.  Che  dicìr  che  ti  pare. 
Unf  Ah  voi  ben  vi  jpotete  rallegrare 

Io  fola  fconfolata 

Tradita  1  abbandonata 

Preda  farò  de'più  crudeli  affanni  . 
Gccc.  Ti  fpiàcerebbe  un  uom  di  quarant^anni  ? 
RoC  Ah,.,  (ofpìrando  guarda  Gacc.  con  tenerezza 
Gocc.  Ah!  conte fopra 

Rof.  Voi  fofpirate. 
Gocc.  Sì  labbra  delicate* 
RoJ*  Ed  avete  decifo... 
Gocti  Farvi  mia  . 

Rof.  Grazie  di  tane*  onor  (lete  pur  caro! 

Cocc.  Ah  che  non  vi  è  riparo 

Ardo  avvampo  d'amor,  fon  tacco  iti  tenere 
Mia  vezzofena  vgjsere,  ingimcchiandQji 


Rofa  mia  non  fperar  più. 


SCENA  IX. 
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Marchi  Che  fate  voi  è 

Gocc.  Rh  mancava  il  germogìio  dottorale,  jf 

Marchi  II  padre  d'  un  legale 

Ai  pìè  d'u»a  pulcella  Cameriera. 
RoJ.  Anima  menzognera 

Non  parlavi  una  volta  in  quefta  gttiCi 

Ed  or  da  te  derifa ... 
Cocc,  Eh  non  dar  retta  caro  il  mio  fennino 

A  quanto  il  figlio  dice. 
March,  Qaal  Rumore? 
Gocc.  Pretende  il  voftro  fpofo  prole  mia 

Che  Rolina,  non  fia**. 

Capitemi...  vorrebbe  egli  impedire..* 
March,  Ho  capito  ogni  cofa 

Vorrefre  ia  Rofina,  per  fpofa . 
Gocc.  O  bocca  benedetta!  così  appunto 

E  fe  volete  il  figlio  mio  dottore. 

Dovete  per  onore 

Dichiararla  Marchefa. 
March.  Tofto  fatto  farà  tutto  a  diftefa. 
Ggcc,  Che  fiate  benedetta  , 
March.  La  doto  ancor  di  quattrocento  fcadi 

Nell'atto  dell* anello. 
Rojl  Grazie. 

Cocc.  Ne  voi  di  più  volto  mio  bcl!^? 

Vedrete  Marchefina 

Come  la  mia  Refina  » 

Frutto  dei'  noftri  amori  j 

Darà  in  loco  una  ferqua  di  dottai. 
M^nhi.  11  genitor  delira. 
Rof.  (  1)  fon  confufa.  ) 
March.  Se  dei  figli  avrete.*, 
Gocc.  Dubitar  ne  potete? 

Io  non  temo  neppure 


Sono  Una  beftia  in  certe  congiantare . 
M'ìtch  II  mio  gattino  d*  angola  che  fa? 
Rof.  Saltava  nel  podere  in  qua  e  in  là  • 
S    G    E    N    A  X. 
Tiherio  e  detti  ,  poi  t$rna  col  g^tto  » 
Tib.f^H  che  cafof  oh  che  cafo  • 
RoJ.KJ  Cos^è  ftato? 
Tib  II  can  del  contadino 
A  ftroz^éaco  il  gattino 
Della  Padrona,  d' angola  venato i 
March.  Oimè  mancar  mi  fento  Jvìene 
Cqcc.  Aiuto,  aiuto 

Un  medico,  un  chirurgo,  un  manefcalco. 
Brodo,  aceto,  un  ampolla  d* acqua  forte. 
Uof  Ella  à  il  ^ador  dì  morte. 
Cqcc.  Predo  Tiberio  vai  per  il  gattino  - 
Che  vo  refucìtarlo  ancor  che  morto 
Sbrigati  corri . 
TU   Adeffo  ve  lo  porto.  vìa 
Marchi  (  Cofa  penta  mio  padre ^)  Marchefina, 
Gocc.  Io  farò  rinvenir  la  poverina. 
Una  bella  canzonetta 

Cantar  voglio,  e  il  colpo  e  fatto 
La  Marchefa  ,  e  il  morto  gatto 
Salteranno  dal  piacer, 
M^^chì.  (  Cofa  penli  la  faa  teda 
Rof.       (    Noi  daremo  ora  a  veder, 

Tiberio  porta  il  gatto  a  Gocciolone 
Gccc.    Moftra  qttà  .  m'adite  attenti 

La  canzone  appunto  e  queda . 
March.  (Cofa  penfi  la  (aa  teda 
Rof.     (    Noi  da  remo  ora  a  veder . 
Gccc,    Qaedo  gatto  galante  e  furbetca 
Miagolando  faceami  fpadars 
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Imparava  un  tantin  folfeggiaré 
E  diceva  be  mi  fà  lol  !a 
E  cantando  facendo  all' amore 
Saltellava  così  quà  e  là. 

March.  (  E  brillante  qualunque  fuo  detto 

RoJ.     (    E  dal  gufto  affai  rider  mi  fa. 

Go^c,    Faccio  adeffo  fu  quefta  beftiola 

Un  incanto  dì  nova  invanzione 
Dagr  abiffi  già  il  nero  piatone 
Nuova  vita  a  miei  prieghi  gli  dà 
E  riprefo  il  perduto  vigore 
Qaefta  notte  così  canterà  . 

giocola  il  gatto  che  paia  viv^ 

March.  Il  mio  gatto  tornò  in  vira  ? 

Moftra  quà  lo  vo  lifciare. 

Gticc.    A  bifogno  di  mangiare 
Ei  Tiberio  via  di  quà 

Tiberio  parta  via  il  gatto 

McT       C^'  bizzarro  fu<ìj  peniìero 
, .  <     Molto  ridere  mi  fà 

Marchi,  J     o>     i-        •  j 

March    ^  vivo  ora  davvero 

t    Molto  guflo  mi  darà. 

Cùct      \     Qaefto  giorno  al  certo  fpero 
*      ^    Molto  gufto  raì  darà . 

SCENA  xr 

Tiberio  %  e  Argentina . 
Ttbs  che  matto,  oh  che  matto! 

Arg.         Cos*è  flato  • 
Tib.  Gocciolone  e  impazzato 

E  la  mia  Padroncina,  fta  li  li. 
Arg,  Perchè  Tiberio  mio  eofa  feguì? 
Tib.  Eh  l'imbroglio  d' un  gatto...  io  rido  ancora 

Ma  tralafciando  quefte  bagattelle, 

Deh  dimmi  o  laci  belle 


Q«ando  ti  fpoferò? 
Arg.  Predo  caretco. 

Til/.  E  un  gran  tempo  però  chefpero^  eafpecto. 
L'indugio  o  mia  caretta 
Premiato  un  dì  farà . 
jtr^.      Quando  in  amor  fi  afpetta 
L*  alma  penando  và  . 
"Non  dubitar  mio  bene 
J    Termine  avran  le  pene 
^  ^         E  colmo  in  fen  di  giubbilo 
Tranquillo  il  cor  farà. 
SCENA  Xll 
Marcbeja  ,  e  Marchino . 
March,  /^là  la  fera  s'è  avanzata  io  voglio  toftq 
Vjl  Spedir  per  il  Nocaro 
E  dar  fine  al  marcoro  . 
Marchi.  Altro  non  fo  bramar  mio  bel  teforo 
March.  Mi  ami  dunque  mia  vita? 
Marchi.  Io  t'amo  quanto 
Amare  un  dì  potea 
Il  fido  Adone  la  ciprigna  Dea . 
March.  Bada  bafta  mio  bene.  Oh  me  felice! 
Nò  che  di  più  bramar  a  me  non  lice.  vtét 
SCENA  XIII. 
Marchino  jolo . 

MI  fpiace  che  Rofina  indiavolata 
Siafi  con  me  fdegnata  *, 
E  mi  appelli  volubile,  e  crudele. 
Promifi  efler  fedele 
Ma  appena  vidi  la  Marchefa  oh  dei! 
Tutti  intefi  rapir  gli  fpirti  miei. 
Di  quella  il  ciglio  amabile 
L*alma  ferimmi  in  feno 
E  farò  lieto  appieno 
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Allorché  mia  farà. 
I  fuoi  fofpiri  teneri 

Mi  anno  rapito  il  core 
Ah  più  felice  amore 
Mai  fi  potrà  trovar.  parte 
SCENA  XIV. 
Sala  con  due  tavolini,  dae  Servitori  con  lami. 
Marcheja^  poi  Manhtno  ^  indi  Tiberio  ^  poi  Gocciola 

Rofina ,  A'Hgentinn  ed  il  Noterò . 
March.  17  L^»  to^^o  avviface 

Hi  IlNocarocon  gl'altri.  Udifti?..andate 
Agitata  e  confifa  io  fono  alquanto  partono  i fervi 
Penfando  che  dovrò  porger  la  mano 
Ad  un  che  nacque  figlio  a  un  mio  foggettQ 
Quefta  mi  fveglia  in  petto 
Un  non  fo  che  d' affanno 
Ma  già  trafcorfo  e  un  anno. 
Che  il  mio  fpofo  perì  nel  mezzo  ali* armi. 
Onde  inutile  parmi 
li  rifieffivo  mio  grave  timore  ; 
E  poi  qualunque  grado  agguaglia  amore. 
Marchi,  Domina  J pouf  a  nsea^  tibi  mi  proftroi 
Uf$,  ofculu  imprimendo  bacia  la  mano 

Su  quella  bianca  mano; 
13  Notaro  dov'è  ? 
March  Non  è  lontano  . 

lib.  Signora,  e  quà  il  Nataro,  e  gli  altri  amici 

March,  Poffon  tutti  paGar. 

Ttb^  Vt  nire  avanci  . 

Mftrchc  Oh  noi  felici! 

Marchi.  Oh  fortunati  iftantif 

March,  i.h  fon  quelli  i  contratti  al  Hot.  bene  bene. 

parte  il  Notaro 
;  Gocciolone  ceco  il  voftro.  Ecco  Tiberio  j 
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E  il  tuo  pur  anco;  e  quefto,  o  mio  dottore 
E  quello  che  ci  ftringe  in  dolce  nodo 
Porgetemi  la  deftra  ,  Oh  quanto  io  godo» 
.FINALE 
Caro  farem  felici 

Già  poflederti  afpiro, 
Marchi,  Si  finirà  il  martiro 

Sarà  tranquillo  il  cor. 
Arg.     Saremo  alfin  contenti 

Giunfe  l'amico  iftante» 
(Il  noftro  cuore  amante 
^  t    Preda  farà  d'amor . 
Gocc.    La  mia  diletta  amante 
Voglio  fpofare  oror. 
March»  Render  bramo  voi  felici,  a  Rof.  ed  Arg. 
Rof.ed Arg.a  2  Ah  davver  l'avremo  caro. 
March-  Fai  tornar  toflo  il  Notaro  a  Tìb.  che  viene 
Tib.     Ritornar  or  lo  farò,  vì^ 

TQaefto  giorno  affai  giocondo 
March  j     Darà  calma  al  Noftro  cor 
Marchi\    E  mercè  fo!o  d'amore 

V.    Tutto  lieto  tornerà 
Tth.     Io  fon  quà  con  il  Notaro. 
March»  Dai  la  mano  ad  Argentina         a  Tib. 

E  voi  pure  alla  Rolìna. 
Tib    C^^       pronto  o  mia  carina 

<     Se  tua  fpofa  mi  deftina 
'        C    Te  la  porgo  unita  al  cor  • 

Ji  damo  la  muno 

Cocc,  /'Ancor  io  fpofo  Rofina 

1     E  gli  dò  la  mano  e  il  cor. 
Rof,  j  Qaando  il  fato  ciò  defiina 

1    Dono  a  voi  la  mana  e  il  cor» 


fQon  la  faa  face  fplendid^ 
Marchiò    Giocondo  amor  difcenda 
March,  i    E  le  noftre  alme  accenda 

(    Di  paro  e  facro  ardor* 
Fo^c.  rLeggìadretce  le  graxie  0  gioconde 
Tih.  \     A  noi  vanno  fcherzando  d'incorno 
'RoJ.  j    E  in  si  amico»  e  sì  placido  giorno 
Arg.  \    In  noi  catti  trionfa  Tamor. 

Tutti  . 

Leggiadrette  te  grazie  gioconde 
A  noi  vanno  fcherzando  dMntorno 
E  in  si  amico  I  e  si  placido  giorno 
In  noi  tatti  trionfa  l'amor. 


FINE. 


